
<<L'ora che, improvvisa, spazzerà dalla mia anima tutte le futilità che l'hanno 
ingombrata, l'ora della mia morte, come sarà, Signore? Nulla di quanto riempie la mia 
vita quotidiana, nulla mi resterà in quell'improvviso totale abbandono. Ma che sarò io 
allora, Signore, che sarò io quando non mi resterà che me stesso …? Se tu m'hai usato 
misericordia, mio Dio, qualche raro minuto si salverà forse nella grande delusione che 
sopravverrà all'illusione dei miei giorni perduti; pochi momenti nei quali la grazia del 
tuo amore s'è insinuata in un angolo del mio cuore, accanto alle infinite futilità che 
hanno ingombrato i giorni della mia vita.

…. Mi devo ancora una volta rileggere quella pagina che ho trascritto tanti anni fa da 
Giovanni Ruysbroeck: il mio cuore la comprende ancora una volta. Mi consolo sempre a 
rileggere come questo uomo interiore concepiva la sua vita. E l'amore che ritrovo in me 
per queste parole, anche in tanta povertà della mia vita, è come una promessa che tu 
vorrai un giorno benedire anche la mia povertà. 

« Dio viene senza posa in noi, attraverso le cose e senza le cose, e vuole da noi quiete 
amorosa e lavoro, e che l'uno 'non impedisca l'altra, ma si fortifichino sempre a vicenda. 
L'uomo interiore perciò possiede la sua vita in queste due maniere, nella quiete e nel 
lavoro. E in ciascun di esse egli è intero e indiviso. Egli è tutto in Dio, godendo la sua 
quiete, ed è tutto in se stesso, rimanendo attivo in amore. E costantemente riceve egli da 
Dio il monito e l'incitamento a rinnovare l'una e l'altro: la quiete e l'amore»>>
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